9 


PER 


D, Nkcoletta Fetrone 
CON 

D. Gioièppe Aaricmma , e D, Terefa Petroi»* 



Scrivano Principato, 


Digitized by Google 


t 


• r 

* ^ 

■J 



«- 











I 


■# . 



f 


Digitized by Google 



•1 



“TE’ fuoi più verdi anni il Clerico D.Frjftr- 
cefco Petrone ad immaturo fine fu trat- 
I to . Non volle egli rimaner privo di 

^ queir unico piacere , che a chi morir 
dee è conceduto , dì fpìgner cioè la fua vo- 
lontà oltra t termini della mortr ; nullum majus 
• ejl 'folatìum mortis ^ quam voìuntas ultra mortem (i). 
Fece perciò il fuo Iblenne teftanrento a’ dì 5. di 
Novembre dell’anno 1738. Due nubili forelle avea 
egli in cafa D. Niccoletta, e D. Lucia , le quali 
con ognf forta di ufficj la fraterna benivoglienza 
avean i'aputa meritare piacquegli adunque d’ ifti- 
tuirle erede di tutto il fuo retaggio : e volle an- 
cora , che r una all’ altra fucceduta forte , ogni 
volta che alcuna dt loro' fenza figli forte a morto- 
venuta . 

Avea di più due- altre* fórelle D. Mariantonia , e- 
D. Terefa paflate già a marito , e dotate ; e que- 
lle eziandio degli ultimi attertati di rtima ^ e di 

' A. 2 af- 


(i) QuintiL declama 308*. 
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Effetto non volle defraudare . Amplib dunque in 
prò loro la foflituzione, sì veramente, .ohe entram- 
be le crede ifHtuite fenza figli fofler mancate .. Ed 
cltre a àio volle , che di prelènte della di luf ere- 
dità avèflèr delibato ; per la qual cofa fece a 
ciafeheduna un legato, di due. 500.; fe non che 
queft’ atto di •liberalità volle in cotal modo cir- 
confcriverc , e limitare che accettando elleno il 
legato, non dovefler poi moleftare in nulla le ere- 
de , nè altro pretender mai fulla di lui eredità . . 
Con dichiarazione e'ptejfa però ^ fon parole del tefta- 
mento, che le JudJette Signore D. Marianionia , e 
D.TercJa mie fordle ^ ut fvpra, non pojfano ^ ne deb- 
bano pretender altro /opra detta mia eredità , oltre 
r efprejfato , come di Jopra , per cauja de beni , _ed 
eredità loro paterna ^ materna , averna , zierna , tanto 
ex parte patria , quanto ex parte matris ; altrimen^ 
ti Jiano ejcluje da detti legati^ come /opra fatti (i). 

Fu quefìo, quanto è al noftro propofiio ', il tenore 
dei tellamento di J). Francelco Perrone^ il quale 
indi a pochi giorni., cioè a’* 13. dello fteflb mele 
di Novembre fi morì (2) , e le erede ifiituite D. 
Niccoletta , e D. Lucia , dopo di aver refi alla 
memoria del defunto fratello gli eftremi .debiti uf- 
ficj, il fecer colle ufate folennità aprire , ed il pre- 
fentaron fubito nella G. G. della Vicaria , allìn .di 
ottenere il decreto di preambolo. La G.C. ebbe il 
teftamento fotto gli occhi vide jche a J). Frao- 

cc- 


j(i) Fol. 18. a f. 
^1) Fol. 1 16, 
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cefco quattro forelle eraa ritnade iùperditi due 
delle quali erano date ammefTe , e le altre due 
efclu (è dall’ eredità; e non per tento diede il pream» 
bolo a norma del tedamento, e fenza la claufola 
dempta medietate honorum antiquorum. 

Avendo dunque D. Niccolctta , e D. Lucia la divi- 
fa di erede tedamentarie del lor fratello ottenne 
ta , giudicaron conveniente di formare legittimar* 
mente l' inventario : ed a tale oggetto fi ipediroa 
dalla G. C. le citazioni cantra certos , & incertos.. 
£ conciofiìachè nell’ eredità D. Terefa per un re- 
fiduo delle di lei doti , e D. Terefa infieme , e 
D. Mariantonia per cagion de’ legati avean dell’ 
interefre, fi dovetter loro le citazioni notificare^ 
nè a queir atto contraddizione alcuna per parte 
loro s’ intefe mai . ^ 

Fu feguentemente nell’ anno 1740. il legato di D.Te- 
refa , e nel 1745. D.Mariantonia foddisfat- 

to. Qued’atto folo dell’ accettazione de’legati , por- 
tava con feco una tacita, ma certa, ed indubitata 
approvazione del tedamento fraterno ; voller però 
le erede aver di ciò una ficurezza maggiore : laon- 
de le legatarie , in ricevereil legato , accettaron 
con pubblico drumento efpreflamente il tedamen- 
to di D. Fn«ncefco , e giuda la legge al legato 
impoda , dichiararono : Di non poter pretender al- 
tro /opra t eredità , e beni del detto Chierico D.Fran^ 
cefco per caufa , e ragione di beni paterni , materni y 
zierni , ed averni tanto ex parte patria, quanto ex 
parte matris , in tutto [croata la forma del tejìamen- 

A3 H 



to' del detta Chierico D. Francefco [i), 
la queTti ftruinentt) oltre della, divifata dichÌarazÌo> 
ne, la quale ben fi fcorge dì qual pefo abbia ad 
efiere , parola non v’ ha , che non convinca gli 
awerfar) della manifefla tngiuHizia della loro im- 
• prefa . Si riconofce quivi la verità , 1 ’ integrità 
del tedamento di D. Francefco , il qual fi appro- 
va , fi accetta , fenza riferba niuna . Si ammette 
nelle perfone dv D. Niccoletta , e di D. Lucia la 
qualità di erede teflamentarie del medefimo : e 
quel che importa affai , ficcome di qui a poco, ve- 
dremo , in D. Francefco il carattere di Chierico fi 
rawifa . , . 

Da quel tempo in poi peMungo corfo. di anni quA< 
rantatrè aura non ha fpirato a turbar la pace, e 
r amicizia , che fra fi ftretti congiunti mantenuta 
fi è inalterabile . Ma poiché cofa mortale non ; 
vi è , che non foggiacela a mutazione , nell’ 

. anno 1781. venne talento a D. Giofeppe Àuriem- 
ma figlio di Di Mariantonta , e a D.,Terelà Pe- 
trone , di voler prender di mira D. Niccederta 
Petrone , ed i di lei figli D. Vincenzio , e D. 
Aleffandro Franto , movendo loro una mole. 
4ita ingtuilillìma lite intorno alla eredità di D. 
jiffrancefco Petrone . Deduffer pertanto un giu- 
^ ^izio nel S. G. , dicendo , che quegli T anno 
1738. morto fi era fenza figli , nè difeeodenti , 
lafciate avendo fuperftiti quattro germane forelle, 
fi*a le quali D. Mariantonia » e D. Terelà . Sog- 

, giufl’ 

— I ■ ■ ■ « Il " ^ -T— ' 

(i) Fol. x8. a t. 
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|timrero,'che o D. Franccfco mpj^ato erk mig- 
rato e tune e quattro k forelle avrebber dovit- 
to egualmente alla di lui fuccelfione eiTer ammeP 
fe : o morto era con teftamento , ed almeno del- 
la metà confuetudinaria , di cui non ha il Citta- 
dino Napoletano facoltà di dilporre , effe D. Ma- 
riantonia , e D. Terefa avrebber dovuto partici- 
pare : e pur con tutto ciò l’ intera eredità D. NÌc- 
colctta co’ fuoi figli la fi avea ingojata . Chiefer 
dunque di quell’ eredità la lor porzione , una coi 
frutti dal tempo , che D. Francefeo pofe fine a’ 
fuoi giorni, : ' •' 

Fra lo ftupore , che quefto cofiffatto giudizio recò 
a’ rei convenuti , pur fepper eglino opporre agli 
attori uno ftuolo di eccezioni , ciafeuna di per le 
fufficientìlTìma ad eftinguere affatto 1’ azione . Or 
quefte eccezioni appunto formeran il foggetto del- 
la prefente fcrittura . 

■Dimoftrerò dunque in prima, che non poffan gli at- 
tori alla inteftata fucceflione di D. Francelco Pe- 
trone afpirare, poiché quefti morì con teftamento. 
In fecondo luogo , che non an ragione per la 
metà confuetudinaria , perciocché D. Francelco fu 
Chierico , e come tale alla difpofizione della con- 
fuetudine Et Ji tejiator y fecondo l’opinione a que’ 
di ricevutiliìma , foggetto non era . Pafferò indi 
per diverfi principi a far vedére , che llan gli at- 
tori dalla metà conluetudinaria efelufi , per avef 
D. Marìantonia , e D. Terefa accettato il tefta- 
■ mento di D. Francefeo , per averli ricevuti i le- 
gati , co’ quali ogni lor dritu) , fé mai ne avea- 

A no ^ 
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a©, riraalè compcnfato . Ed apf>refib moftrerè , 
iia loro di oracolo la preicrìzione , i cat requifi-^ 
ti nel cafo noftro concorron tutti elàttamente. 

Quelle eccezioni militano egualmente centra D. Te- 
refa Petrone , e D. Gioleppe Auriemma ; ma uo’ 
altra ve n’ ha , che collui va a lerire fpezialmeo- 
te , la quale nafce dall’ amptOìraa rinunzia delia 
madre , convalidata dall’ obWigo del padre per la 
di lei perpetua fermezza, del che fi ragionerà io 
ultimo luogo. 


CAP. I. 

Dei tejìamento di D. Francefco Petrone , 

I L tellamento di D.Francefco Petrone è divenuto il 
berzaglio , contro a cui lancian gli avverfarj 
tutti i loro dardi . E veramente fintantoché quel 
tellamento avrà il fuo vigore, inaridite vedran lì^- 
pre le loro fperanze. In sul dedurre il giudizio fi 
finfero ignari , se D. Francelco atvefTe mai fatto 
tellamento , cosi dubbiofàmente ne ragionarono . 
Ma quando fi^ awider poi , die i rei convenuti ^ 
pean de’ fitti loro meglio , che elfi non avrebber 
voluto, candiiaroiio allora linguaggio ; confelTaron 
cioè , che flavi al mondo il tellamento di D.Fraiv- 
cefeo, ma imprefero a follenere , che non fia da 
tenerne conto, come nranifellamente di nullità , 
di falfità contaminato. Cosi li parla di un tell^ 
Beato, che afeita in luce pochi giorni dopo la 
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morte del te(btore, meritò l’ approvazione dell* 
G. C. della Vicaria, e per lo fpazio di anni 43:, 
piena, cd intera cfecuzioive Ha avuta. Cosi fi par- 
ìa da coloro, che per buono, e legittimo -l’accet- 
tarono una volta, ed U vantaggio di pingui legati 
ae riportarono ? Che se impotan di felfità il tefta- 
mento, reftituilcan pure i legati, poiché la legge 
non permette loro di poterli ritenere . Qjui lega- 
tum confeciaus poJlL'a um ( tellamentum ) dixi\ 
a mi Iter e dcbebit cfuoi co/^ecutus ey? (1). 

Ma palliamo ad efaminare le imputazioni , che al 
tellamento di D Francefco Fettone fi danno. Di- 
cefi in primo luogo , che fia nullo, perciocché tro- 
vato non fi é coll’atto dell’apertura regiilrato nel 
protocollo del Notayo , che il rogò - Ecco la pri- 
ma macchia, di cui dovrò io purgarlo- 

Gli ftrumenti , che con alcune llabiUte fblennits 
formanfi da’ Nota] , di grandillima fede , ed auto- 
rità elfendo , divenner 1’ oggetto di molti provve- 
dimenti de’ Principi , e dell’ Imp. Giuftiniano fpe- 
zialmente (x). 

Di fitìfatti provvedimenti alcuni durano ancora, altri 
fono andati in difufo , ed altri io fine dalle leg- 
gi , e dai cofiunii di ciafcuna nazione se ne fiDno 
apprefiò inventati. Nel noftro Regno però meglio 
forfè , che altrove regolata fu quella interefiant^ 

ma- 


( 1 ) L. De iìs, qiu ut inligiu aufer. 

( 2 ) Vìd. ùt. C. de Jid. tnjìr. nav. 44 - de Tabel- 
Tionìb. rwv. 47 .. Ut préeponatur &G* wv, 75 . De 

éb’umeai, cmeUy, U ^d. 
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inaeerhi , ficcótne le noftre patrie leggi fan ampia 
iède (i). Omettendo le altro , che non fanno al 
mio propofito, il Re Ferrante I. nella prammati- 
ca 1. de Notariis per ovviar le frodi , che di leg- 
gieri poreanfi commettere da’Nota], prefcrifle loro, 
di dover anno per anno , e per filo e per fo- 
gno regiftrare tutti i loro rogiti in un codice 
che con vocabolo affai improprio chiamiam noi 
protocollo . Quella legge però non è cosi propria 
del noftro Regno , che anche altrove non fia in 
ufo , ficcome Obero , e Gudclino rendon teftimo- 
nianza (%) , 

Ma nella prammatica del Re Ferrante , ed in altre 
feguenti , nelle quali di protocollo fi parla , e del- 
le pene a Nota] trafgreffori s’impongono , non fi 
dice poi , che la negligenza di coftoro, in ometter 
di traicrivere in protocollo un’iilromento , abbia 
render irrito, e nullo il contratto in danno de’ 
contraenti, i c|uali porterebber cosi la pena dell’ 
altrui colpa . A* contraenti non fi appartiene curam 
gerere protocolli (3). Dopoché ' abbian effì le copie 
• ■ Icga- 

' (i) Vid. conjì. In locls demanii nojlri . De fu- 
diciò.j & Notar. &c. Confuetudinem ^ quam olìm.De 
injìrum. conjic, Infìramentorum robur . De fide , & 
auéìorit. infirument. &c. Cap. non fine prudenti. 0 * 
tit. pragm. de fid. ^ & auéarit. injlrum. & de No^ 
tar. 

(a) vid. Huber, ad tit. D. de fid. ìnfirum, n. 6 , 
Gudelin. de jur. novijfim. c. II. rt. 24.. 

(3) Mafcard de probat, eoncl, 74.1, «, 34^ 
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kgftli degriflrumenti ricevute, non dec»on , nè pof< 
fon certarneute le fcritture de’ Nota] andar rifrur 
(landò, per vedere se lianlì i contratti in protor 
collo regiftratl . — 

Io ho parlato (in qui d’ idromenti , di contratti, 
e quel che ho detto anche a tedamenti nuncu- 
pativi fi adatta ^ i quali comechè di lor na- 
tura fcrittura non rìchieggano , nondimeno per 
maggior ficurezza rade volte , o non mai accade, 
che non. fi riducano in idrumenti ; anzi Anneo 
Roberto fa faperci , cfferfi con molti arredi in 
Francia dabiltto , ultimas voluntates mft Jcrìptét fini 
ratas non haberi : nec licere tejlamenta nuncupativa 
per tejìes proSare (i). 

Ma noi abbiam per le mani un tedamento iòlenne, 
arcano, mrftico, o come dicefi comunemente, un 
' tedamento chiufo , un tedamento in fcriptis . Con 
queda maniera di tedamenti non an che far cer- 
tamente i protocolli de’ Nota] . Di qued' altra 
maniera dì tedamenti abbiam noi tutte le folen- 
nirà nel titolo del Codice ée teflam, , & quemad- 
modum tejlam, ordin. , e fpecialmente nella no- 
tiiiìraa legge hac con/ultijima , deferìtte minuiSa- 
mente. Ma ivi il miniderb de’ Nota) non fi ri- 
chiede adatto, nè fi dice , che dar fi debban lo- 
ro a confervare. 

Solean da’ Romani i tedamenti chiufi , e. fuggellati 
depofitarfi o ne’ tempj in man de’ Sacerdoti , o 
delle Vedali, ficcome de’ tedamenti di Cefare , di 

An- 

■ ■ " ' ■ . ! ■■■■ ■ ■ « i 

(i) Anih Rtìhrt» ren Judicat, ' Uà, 2, IO» 
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Antonio, di Agufto , c di Tiberio rendon tcfti- 
monianza Tacito, e Suetonio, e Plutarco (i), o 
■Bell’ archivio della Repubblica, o del Principe (i); 
o aflìdarfi a qualche fedele amico, o rimanere ap- 
prefib degli ftellì teftatori (3) . Ewi fra noi il 
coftume, che a’ Nota] , come a’ depofrtarj della pub- 
blica fede , dianfi in ferbo , i quali dopo la morte 
de’ teftatori gli aprono con alcuni folenni riti, vi 
notan dietro l’atto dell’apertura , afTìn di faperfi 
quando , e da chi , « perchè lìafì il teftamento diC- 
fuggellato . Confervanli indi appo di se , ma ob- 
bligo non an poi di doverli regiftrare in proto- 
collo : nè legge vi ha , nè generai coftume , che 
a ciò gli ftrignc , ma dipende aftblutamente dal 
loro arbitrio. Bene è vere, che hanno in ufo ta- 
luni Nota] di mettere i teftamenti ferirti in pro- 
tocollo, ufo per avventura lodevole , perchè così 
con maggior heuvezza guardati fono . Altri per 
oppoflto ufan di cuftodirli Separata mente : ma ciò 
nulla rileva per la fede , per l'integrità , per la 
fermezza del teftamento. 

Or il Notajo Andrea Ruflb, che rogò il teftamento 
di D. Francefeo Petrone nell'una maniera , e nelP 
altra folea praticare : in alcuni anni facea entra- 
re 


(1) Taàt. arimi, lié. i. c. 8. Sueton. in Crtjar, 
<. 83. 1., èy in Auguji. c. lot., & in Tiber, c.7^. 
I. Plutarc. Anton, p. O. 

(2) L. uh. de hisf qua in tejlam. ielen, 

. {3) L. 3. de tcd>b. cxh^. L de tejlam. , & 
^uì tjìam. fac* pojji . 
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re i teftatnentt ferirti in protocollo, in altri no; 
ma con grande avvertenza ne*^ titoli de’ protocol li 
medefimi l’cfprimeva . Ed ecco il titolo del pro- 
tocollo dell’anno 1738. , quando cadde il tetla- 
mento di D. Francefeo Petrone , protocollo vi- 
fìtato , ed approvato . Protocollum mei Notarli 
Arulreie .Ruffo , in quo deferìbuntur omnes aélus , 
ir te^amenta nuncupativa , codicilli , omnefque rogac- 
tiones , capitula matrimonialia , & alia \ PK/ETKR 

TESTAMENTA CLAUSA ET APERTURA 

IPSOR.UM , de quibus in prtefenti anno contigerit me 
fare rogatum (i). Tali fon parimente i titoli degli 
anni 1718. , 17+0., e 1743. E per quefti anni, 
ficcomc ne aleuta il Notajo Confervatore,(i) tut- 
ti i teftamenti fefitti fi trovan fuori de’ pro- 
tocolli , fra i quali quello di D. Francercoz-Pe- 
trone col fuo atto di apertura ; tefìamento , * 
da cui pochi giorni dopo la morte di D. Frau' 
cefeo eftratto fu l’ efemplare , sul quale fpedì la 
G. C. il decreto di preambolo : teftamento , mer- • 
cè di cui D. Terefa , e D. Mariantonia Petrone 
confeguirono i legati : teftamento da effe loro con 
due pubblici ftrumenti riconofeiuto , approvato , ed 
accettato . Io mi avveggo di effermi troppo diva- 
gato a conquidere una difficoltà di poca , o nin- 
na importanza . Andiam dunque innanzi . 

Vien in fecondo fuogo il teftamento di D. France- 
feo Petrone di falfità imputato, fpacciato effendo- 

iì 


(1) Fol, Ilo, 

(2) FoU 11^. at. Ilo. Ili, Gr at. 
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fi dagli attori , che per opera delle erede idituiie 
fofled lavorato alla macchia , mentrechè quegli op- 
preflb da violentillima febbre ufo di ragione più 
non avea . 

Ma ne dican di grazia , dì quello interefTantillìmo- 
fatto ebber eglino allora notizia , o pur era que- 
lla a’ giorni noftrl riferbata ? Se a que’ dì n >l lep- 
pero , e chi mai dopo il corfo di anni quara nta - 
tré gli ha di ciò refi av'vertiti ? Se il feppero, e 
perchè permifero, che le illituite ottenuto avelfe- 
ro il preambolo ^ fatto l’inventario^ adita l’eredi- 
tà fenza contraddizione niuna : anzi perchè il tp- 
flamento accettarono, perchè l legati fi ricevero- 
no Dovean far giugnere allora le loro grida fi- 
no alle ftelle , e porre fiozzopra e terra , e cielo, 
per mettere in chiaro un fatto così rilevante , 
mentrechè la cofa era frelca, e recente, e potea- 
no averne delle pruove le più ftrignenti, e lumi- 
nofe^ 

E’, quello un pallb affai duro , e gli avvcrlàrj fi af- 
fannano indarno a disbrigarfene . Di con ne’ loro 
articoli (i), che effendofi lor dato a divedere, che 
D.Francelco fatto aveffe tellamento, fi dieder pa? 
ce, imperocché ignoravano, che quelli morto fof- 
fe defiituto di fenli . 

Seniiam ora quel che ne dicono i lor teftimon j . Due 
di eiH fan faperci , che andati allora effcndo avi- 
fitar D.Francelco anomedi D.Bernardo Auriemma, 
e di D.Mariantonia Petrone il trovaron già lènza di- 

fccr- 


(i) Fa/, do. a t, di. .7. 8. 
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fcerfeim^nto (i). E D. Michele StifTa altro lor te- 
ftimonio , che era a que’ dì proccurator di Auriem- / 
•ma, ridetti ne ha i lamenti, le querele, che fe-/ 
cero allori con lui D. Bernardo Aurlemma , e D. 
Mariantonta Petrone per la faUìtà del tdlamento 
di D. Francefco, ed il configlio , ch’egli lor die- 
de (2). Se i loro melK vider D. Francefco morir 
privo di fentimenti, il dovetter loro riferire . Se 
ne andaron eOì a confìglio dal favio , se con co- 
ftui altamente fen dolfero; dunque del fatto ebber 
piena notizia . Ecco in quali fcogli ad urtar va 
chi deviar vuole dal retto fcntiero della verità. 

Ma via diali credenza a’ teflimonj degli- attori . Che 
dicon eilì maiP Che giunti -in cafa di D. France- . 
fco , quelli era già fuor di fenli ; e che fermati^ 
quivi il dì feguente così il vider morire . 

D. Francefco polc fine a’fuoi giorni a’ i3.di Novem. 
bre, dunque il dì 12. furon coloro a villtarlo.Ma 
il teftamento porta la data de’ 5. di Novembre . 
Star può dunque benilfimo , che chi a’ 5. era ne’ 
fnoi interi , e retti lèntimenti , dopo giorni fette, 
avvicinatoli- a quel fatale pall'aggio, gli avefle per- 
duti . . 

Gr se ^l teftamento di D. Francefco Petrone gli al- 
trui vani , ed inutili sforzi non teme , e non cu- 
ra, fi potrà d’intelbta fucceffione parlare.*' Qjian- 

diu 


( XVI.). 

potejl e» tefiamento adiri hereditas ai intefiatà 
non defertur (i). 


C A P. IL 

* Della meta an^uetudinaria. 

M a se il teftameflto di D.Francefco chiùde agli 
attori r adito alla fucceilìone intefhta , dalla 
metà coofuetùdioarìa non gli efcladerà ceitamen> 
te . Ecco V altra loro ritirata ,* da cui mi accingo 
a farli diloggiare , - > 

Prima pero bifogna ftabilire un fatto , che vien me{- 
fo m contToverfia . D.Francefco Petrone era Chie- 
rico ; nè poflon gli avverlàrj negare, che preli 
avefle gli ordini minori , e di abito chericale fof- 
feii vdttto : dtcon perb, che prenwrto efièndo un 
di lui ixnico fratello , queU’abito un anno prima 
di morire et dnmife ; c di grande ammirazione riu- 
feì, allorché per defraudare le ragioni delle altre 
forelle, mandato fu da Chierico a fepellire (i) . . 

Ma la frode non dovè allora effer occulta, ed igno- • 
ta.Fn qoefta appunto una delle querimonie , fette 
a quel tempo da D.Bernardo Auriemma , e D.Ma« 
riantonia Petrone, (ìccome fan fede tutti i loro 
tcftimonj , e D. Michele Stilla Ipezialmente (3) . £ 

se 


(l) Li. 39. De acqu.^ vel onùtt. hered. 
(1) Fol. 60, a t. artr 5. 7. 9. 

(3) FoL 67: /up. 3. 4. 5. 4 . 8. art. 
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«e egli ^ è vero , Ttcpono-.alkinto ii è dagli tvvtiK. 
far] ne’ loro articoli , che gran dimeftiche/.za,,.^ 
corrirpondenaa ebbevi ièmpre tra D.Francelco lino 
a che ville, e D. Bernardo Aurienama , e D. Ma> 
riantonia Pctrone , e che li vllltavan frequente- 
mente (i), avean coftoro dovuto vedere , che D. 
Francesco un’anno prima di morire gli abiti che- 
ricali depofti avea.Come dunque non conobber la 
frode, allorché videro, che quegli il titolo di Che- 
rico nel fuo telbameato aveali dato : allorché inte- 
fero dalle citazioni per ejiélum^ che tale la G.C. 
riputato r avea , onde a’ proUìmiori la metà con- 
fuetudinaria non erafi rife^ata? £ qual prodigio- 
fa Hupidezza fu quella, di non rilèntirli adatto 

• di fotl'rire, che le iftiuxite tutta intera l’eredità fi 
alTorbiflero , nè in tanti .anni turbarne loro il 

polTedb ? 

Io mi diffido di correr più dietro al gran treno di 
contraddizioni , che il (idema degli attori accom- 
pagna . Rifkìgnerò dunque in poche parole la di- 
moftrazione di quell’ alTunto. D. Francefeo Fetro- 
ae vide, a morì da Cherico : di ciò ne ailicura il 
di lui teflamento , la fede della morte (a) , il de- 
creto di preambolo (3) le citazioni par ^lAum (4) 
t foprattuttcr le coafafiionl delie legataxie medefi- 

. me 

- ^ — F. 

(i) FoL 6 a. au art. 13. fup. i. art. JqK 


qa. qaf. au 
(%) Fai. n 6, 




- ... V.', ^ ‘..i ' Pv'* 
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mt in <lue pubblici frumenti , quando de* l^ti 
venner foddtsfatte (i). 

Comincia già a sfavillare la prima ragione, onde fon 
gli attori dalla metà confuetudinaria eicluli. Noi 
abbiam per le mani una fuccefiìone aperta neU’an> 
no 1738.; ed allora correva generalmente la maf- 
lima , che gli Ecclefiaftici alla 'dilpofizione della 
noftra confuetudine Et fi tefator non fofler fog- 
getti. 

Il’Napodano nel cemento al proemio delle confue- 
tudini efamina a lungo queft’ articolo, e dopo mol- 
ti, e molti argomenti in prò , e in contro, con- 
chiude in fine così, Ttneo igitur prò vernate ^ quad 
Ecclefiéty Clerici y & eorum hma ijiis confieetudiràbmc 
•non ligantury e fo ftcfiò ripete femprechè queft’aiu 
ticolo le gli prefenta ■ avanti (»). 

Io rendermi non voglio mallevadore della Ibdezaa ^ 
delle ragioni, che adduce il Napodano a ftabilire .. 
H lùo lentimento ; anzi dirò pure , che egli , fe- 
guefldo le maffime de’ fuoi tempi , erroneamente ra- 
gionava. Forfè la ragion vera, .Icmplice, e natu- 
rale Hata farebbe quella , che balenb alla mente 
di Antonio d’ AlcfTandro, cioè che cosi piacque 
a’ noftri Cittadini , d’introdurre fra’ laici coteHa coiv 
fuetudine,e non fra gli Ecclefiaftici, la quale perciò 
i coftoro non dovea nferìrfi: Nam Jìatutum extato» 

. 4 itUr y & menfuratur juxta menttm fiatutntmm ; 


(i) Fol. 47, ap. . “ ; * 

*(2) Vii. Nì^xmL ad coifuet. Si qiua^vel f 
■éi eoifuet» Et fi teficaor 
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ideo fjM iniludit Clenatt{i). Ed a chi di 
fe curiofamcnte voluta iiMender la ragione , 
befi potuto rifpondere col Giurecoofulto Giuliano; 
Non ommum^qu^ a majoriiut coajlituta/unt, ratio redn (■ 

di potejl (2), 

Ma la noftra quirtjooe ejl faai patius , quam Jurit . 
X'/on dobbiam qui indagare, le bene , o male U 
«onluetudioe allora s’interpetrava , ma come s’Ì^ 

• *’'*'^* • egli è certo, che fe in quello cr- 

j ,, » sii altri Confuetudioifti o tratti 

dalla di lui autorità , che in fatto di confuetudi- 
ai avuta fi è fempre in conto di legge : Anàot4- 
^ ^daid prò Uge hahetur (3>,o per proprio Iv 
l^timcDto,'tutti erraron con lui, a fegno’ che ar- 
ticolo non vi è ftato nelle noftre confuetudini’ co- 
ti concordemente , come quello , da tutti i Go- 
mentatori ammelTo,ed abbracciato. Nè i Coafue- 
.^dinifti folamente, ma, tranne il fole Cefare Ur- 
(+) » il qual tentò d’ indurre la contraria 
opinione, con infelice evento però,eflendo riufei- 
le nientemeno inette le dilui ragioni , che quelle 
della umtenza, ch’e’ prefe a confutare; quanti al- 
tri Scrittori abbiam noi , che trattati , configli 
allegaaioni,rifoluzioni,dccifioni aa compilate ,tut-’ 

P » 'ti 




• (a) L, »o, J3t legib.^ O S, C. 

(fi Noìf^. p, ^ ^ 65. a, proverà, okfet^ 

(4) W Affili, 
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fS cbber femprc per un princìpio certd , ed inda- 
Wtato , che la confuetudine Et Ji tejìator agli Ec- 
clefiaftict non fi eftendefle. 

Bene è vero, che la confuetudine parla in maniera, 
da poter comprendere anche i Chierici; ma è vo- 
r<y altresì , che non gli nomina efpreflTamente ; on- ' 
<!e potrebbe ammettere una interpetraaione d'cla> 

• dente gli Ecclefiaftici , fenza ricever violenza . Or 
mttandofr dell’ interpetrazione di una legge, qual’è 
la noftra confiietudinej'a chi meglio potrem ricor- 
rere, che all’ufo, al coftume, all’ olferv^anza . Si 
intfrpet rat ione legis qturatur^ in primis ini'picien~ 
dum e/ì^quo jure Civìtas retro in' ejufmodi ct^éus ufo 
fuit ; oprima enim ejì tegum interpres cenfuttuS (i ). 
E deli’ u lo, del coftume , dell’ olTervanza chi faratti 
mai i più fedeli tefiimonj , meglio che i noftri 
Dottóri? 

Nè quella opinione neMibri de’ Dottori rrmafe , ma 
penetrò ne’ Tribunali , e quK'i ampie, e profonde 
mife le lue radici , in guilachè hi norma coftaner, 
ed inalterabH divenne di giudicare , lìccome abbi am 
dal de Franchis , dal Capece , dal MoMefio , dal 
de Marinis (i) . L’ autorità delle cofe giudicate in 
Quelli cali per legge fi ha r ^am Imperator nojktr 

** r i ■ ■Ili* — ^ ' 

fi)»' Bi -57. JBe & 6 . C. ’ 

(2) yid. De Francie ad confuet. Si guis , voi ji 
fua $. materna, & in deci/; De Boff.- ad eoru 

fueteEt fi' t^atoK Capyc. èmif.-^%, Moìfef. pan. %, 
fìti di peijornf.' ft. 7. n. Mr M^ria. r^ol. jmk 
Hi. 1. eap, • 
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Scverus refcrìpfit , in ambìguitaiibus , qua ex legi* 
bus projieifcuntur , confuetudinem , aut rerum perp:^ 
tuo Jimìlìtcr judìcatarum vim legìs obtìnere debe» 
re (i) . Ed ebbe indi orii^ine lo ftile invaria- 
bile della G. G. della Vicaria nella fpedizio- 
ne de* decreti di preamboli . Non da mai fuora 
quel Tribunale decreto di preambolo , lènza fog- 
giugnere la claufola dempta nvdietate bonorum antU 
quorum ; ma oe’ tempi tralàndati qneda claufola 
fi ometteva , ove di preambolo ex tejìamento di 
Eccleliafticl fi trattafie , appunto perchè fi avea 
per ficuro , che cofioro colle noftre confile tu- 
dini nulla avefiero a fare. £ così , e non altri* 
menti avvenne nel cafo noftro, poiché , ficcome da 
principio ho avvertito , nel decreto di preambolo 
di D. Francefco Petrone di metà confuetudinaria 
motto non fi fece. 

Or folTefi pur errato nell’ interpetr are la confuetu* 
dine ; quando poi l’errore così generalmente per 
iècoli , e fecoli ricevuto fu fra nollri Cittadini , 
queir errore pafiato in coftume ebbe forza di leg- 
ge : Commurùs error Jus facit . Non ripruova già la 
legge un’ collante ulo inveterato , comechè nato da 
errore ; ma vuole foltanto , che debba llrettamen- 
te intenderfi , e che da un cafo all’altro non debba 
ampliarli. Q./W non ratìone ìntroditAum ejly fed er- 
rore prìmum , deinde confuetudine obtentum^ in alili fi- 
mìlibus non obtinet {%). Fiacemi qui di rapportare 

B 3 un 

(i) L, 38. eod. 

(z) L. 39. jDe legih. y & S* C, 
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QQ luoga di Franceìco Colmano che torna afTat 
bene al noftro propofito : In aeteris ^ qui fi'afàtio^ 
Ja non funt y nifi lego proìùberentur ^ errar erit ' excu- 
fandus^ quia etìam jus. in pr/eterituai conjlituet , hoc 
ejl ratum , Jirmumque erit quod' ignoranter errai um 
ejl ; fed' in pojlerumc non trahetur in confuetudinem 
Celfus- &c. Exemplum ejfe poteji in- eo- fiatato , quo- 
jubentur faenùwey cum nu^culis fuccedére aqualiter 
Si cantra fuerit multis annis: obfervatum , fic ut con- 
Jueverint excludi fteminx : quod ita faéìum efi ^ Gr 
grO' mafadis judicatum firmum ej[fe d'bet , quia com^- 
nainìs. errar longa confuetudine confirmatus jus fa- 
ciet (i). Io voglio finger per poco,, che la noftra 
confuetudine avelTe in termini chiari ed efprelTi- 
eziandio i Cherici cotnprefi; laonde l’erronea opi- 
nione di quei tempi avefle portata con- feco un’ 
aperta violazione della legge : allorché poi quella 
opinione, oltre di eiTere ammeira comunemente, e 
da’ Dottori Ibllenuta , venne di più in tante occa- 
iioni contradióìo- judicio da’ Tribunali approvata,, chi 
pub dubitare ,, che derogato non avelTe alla. legge.. 
A quello giugne una confuetudine contradióìo ali- 
quando judicio firmata fit (a)’. Che se altrove di co- 
tanta autorità la confuetudine non- fi reputa : Con- 
Jmttudinis ,. ufufque longevi non- vUis audoritjs efi 
ftd non,ufque- adeo- fui valitura momento ,. ut aut ra- 
tionem vincat^aut legem{f)y intendeii ciò, per avvi- 


(i). Connan. de jur. civ. lib, i. a io. n. lov. 
, (a.) L,. 34. De legib. ,, i 3 * S. C.. 

(3) L.. a.. C.- qiue Jit Unga. coifueU- 
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fo di Cujacio , di quella coni'uetudiae , noadum 
in juJiciis pìnvalult (i). ' 

Oggi lì penfa diverfamente^ diverfamente fi giudica; 
e farebbe temerità il voler quell’ antica opinione 
foftenere ; anzi da una fapientilTima legge del glorio- 
fillìmo noftro Sovrano, promulgata l’anno 1770.fi è 
già il dubbio rifoluto , dichiarato eflendofi , che fian 
gli Ecclefiaflici alle confuetudini noftre fottopofti. 
Ma la noftra caufa, ripeto, è per una fuccelììone 
deferita tanti anni indietro , c dalla mano del 
Giudice per le erede acquiftata ; dbbbiam dunque 
giudicarne co’ Tenti menti di allora , non già con 
quelli di oggidì . Nè poi la legge guarda indie- 
tro : Leges , con/litutiones futuris certum ejl dare 
formam negotiis^non ad Ja^a pneterìta revocari .Sì 
vorrebbe forfè metter tutta la republica a foqqua- 
dro , lemtnar la difcordia, lagitazione, il terro- 
re in tutte le famiglie de’ Cittadini , che per que- 
lla via acquidaron della roba una volta , e per 
anni , ed anni pacificamente fan polìèduta ? E ^ 
così fenza fallo avverrebbe, se mai fi defle quello 
perniciofilfimo eferapio: quanti tellamenti bifogne- 
rebbe rovefciare , qfiante fentenze refcindere, quan- 
te famiglie fpogliare delle loro follanze! 

Da quelchè è detto ben fi comprende, quanto fucr. 
di propofito una declfione del S. C. nella caufa 
tra il Duca Lagni, e la Congregazione dell’Ora- 
torio vengane dagli avverfarj oppofta , No , non è 
' B 4 da 

. (1) Cujac. ad Ub.t. de fcud* tit. I» 

, (2) L. 7. C. de legib. 
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da menarne d gran pompa , ficcome or ora ve- 
dremo. Il Canonico D. Francefco Rummo Tanno 
1660. fcrifle erede la Congregazione dell’ Ora- 
torio . Queir eredità fii cagione dì lunga, mo- 
leftiflima lite , che la Congregazione colla ca- 
fa Lagni ebbe a foftenere. Cominciò la lite Tan- 
no 1664. , e fuwi fra i capi di controverfia quel- 
lo della metà confuetudinaria , che sull’eredità del 
Canonico il Duca Lagni pretendeva. Quello pun- 
to infiem con alcuni altri in una convenzione , 
ch’ebber dopo le parti , riferbato fu alla decifione 
del S.C^ e frattanto lafcioffi quanto alla j^oprietà. 
tutta la roba in lequeftro . Stette la cauia in fi- 
lenzio per moltiflimi anni , e finalmente efl'endo 
venuto il S. C. a’14. di Aprile 1769-. a fpiegar 
le provvidenze su i capi rìmafti indecifì , per la 
metà confuetudinaria dichiarò : EJfe detrohendam 
medietatem òonorun antiquorum ÌTc. ex hsreditate^ qit. 
Canonici D. Franeifei Rummo , La Congregazione 
accorfe col richiamo della reftituzione in integrum’, 
ma primachè quefto fi difcutefle, fopraggiunfe la 
legge del Re, che gli Ecclefiaftici alle confuetu- 
dini dichiarò loggetti. 

La decifione adunque cadde (òpra un punto , che ita- 
va fofpefo, c fopra effetti, che fi tenevano in fé- 
queftro. ù, decifione avvenne Tanno 1769., quan- 
do già l’articolo avea cambiato afpetto , effendofi, 
per la diverfa maniera di penifare de’ tempi nofrri,' 
quell’ antica opinione a poco a poco dileguata . E 
quelchè importa affai , la dccilione , folpefa cot 
richiamo della reftituzione in integrum , confer- 

a^ta 
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mata non fu , che dopo foprawenuta la ^ Icgg» 
del Re , colla quale V articolo centra- l’antica 
opinione rimafe determinato . E chi ne afEcu- 
ra, che lènza di eotefta legge non (arebbefi rifor» 
mata ? 

Niuoa di quefte circoftanze milita nel cafo no^ 
ftro . La fuccelTìone di D. Francefeo Pctrone e» 
^amento nell’anno 1738. a D. Niccoletta , e 
D. Lucia' pervenne . La G. C. diede loro libera- • 
mente il preambolo , fenza curarli di metà con- 

- fiietudinaria. Adiron effe l’eredità ebbero il pof- 
feffo dei beni ; ed effendo tuttociò noto alle altro 
forelle , non fi oppofer elleno , non contraddiffe- 
ro , anzi e il tcftamento , e il preambolo accer- '* 
tarono efpreffamentc con due pubblici ftrumentf, 
allorché confeguirono i legati ; ed indi col lungo 
iìlenzio di anni quarantatrè vi an meffo il fuggel- 
lo . Dunque la deciiione di Lagni alla noffra cau» 
fa non fi confà certamente . • 

Fer compier la dimoffrazione di quefto fecondo af> 
funto , deefi avvertire , che l’opinione, la qual 
dalle confuetudini gli Écclefiaftici volea efcLufi,ad 
ogni maniera di Ecclefiaffici fi riferiva . D’ordina- 
rio i noffri Dottori ufan il vocabolo di Chierici , 
.vocabolo , che a tutti coloro , qui divino cultui mi- 
nijìeria religionis ìmpendunt (i) , fi adatta . E chi 
fon coftoro ? OJUarius , Pfalmifla , Lcéior , Exorci- 
Ruy Acolytus , Subdiaconus ^.Diaconus ^ Pr£sbyter , 

; B 5 . EpU 


(i) Xf. 2. C. Th, de Ep.y & Cler, ^ 
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Efijoopui (i), E ciò è tanto vero, che quell’ opi- 
uione lino a’ Cherici falvatici fi Ile fé (i) ; onde 
Giacomantonio de Bottis ci, lafciò notizia di’ una 
decifione del S. C. in quelli termini S. C. alias 
referente Magnifco Petto de Attodo determlnaoìtfianc 
confuetudinem non habere locum etlam in Clericis Jal- 
vaticls (3), 

l i. 

C A P. lU. 

« 

Del legato . 

r. 

• f 

D .Francelco Patrone era ficuro, che per ragion 
. de’ ^ni antichi D. Terefa , e D. Mariantonia 
niun dritto avean filila di lui eredità; volle nulla 
di meno con ottimo avvedimento per altro mei-* * 
zo alla quiete delle erede iftituite provvedere ; e 
perciò fece a D. Terefa ^ e D.Mariantonia un pin> 
gue legato, a condizione però, che niente di più 
dalla di lui eredità aveffer potuto pretendere per 
confa dì berùy ed- eredità loro paterna , materna ^ at>erna^ 
zierna , tanto ex parte patrie , quanto ex parte ;/m- 
tris (4). Le legatane li riceveron il legato, e con 
pubblico iBromento oe accettaron la condizione^y 


, (i) Jfidor. Uh, 7. etym. c. la. 

• (*) Afo//l^. p. a. tit. de perfonìs qu. 7. n, 

17. De Marin, refol, jur. lib. a, cap. 47. n, ii. 

(3) - DfC-Mottu- ad eonjuat. Ut ^ tejiator, • . - 

(4) fol. »8, flf. , 
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~o fìz il modo, obbligate efTenddijdi non prttendtr 
altro fuir erediti di D.Francefco per caufa di>beiù^ed 
erediti paterna , materna^ ayema, ùerna^ tanto ex parte 
patrie ,• quanto ex parte matrìs , in tutto fervata la 
jorma del di lui tejlamento (i). Vengon oggi dopo 
anni quarantatrè a cercare quella, metà confuetu- 
dinaria , la quale , fé mai loro fpettata follò , col 
legato rimafe compenfata . 

Non potendo gli awerfar} fciorre quello nodo art ■ 
.penfato di reciderlo ; dicOn quindi , che D. Fran- 
celco nel fare a quel modo il legato , non parlb 
già , nè parlar potea della metà confuetudinaria ; 
laonde , non oftante l’accettaz.ione del legato , pur 
la ragione per la metà confuetudinaria falva , ed 
illefa rimale . Ingegnola maniera di trarli d’ im- 
paccio . 

■ Nel concepire D. Francefco la condizione del legato 
non usb già le voci meri confuetudinaria , metà di 
beni antichi : ma credon per avventura gli attori , 
che llan quelle parole fagramentali , che non pc^- 
fano elprimerfi per altre equivalenti ? Non è al- 
tro certamente la metà confuetudinaria , o ila /<t me- 
ta de' beni antichi ^ se non un dritto, che a’ prof> 
Fmiori da la confuetudine fopra i beni paterni ^ ma- 
terni, aoemiy zi enti tanto ex parte patris y ^umto ex 
parte matrìs , ficcoaic con grtndilHma precifione , e 
chiarezza fpiegb D.Franoeico il fuo concetto ; della 
(lellk guifa a un dipreilb parla la confuetudine : po- 
teji de borùs paterrùs, & materhisy & aliis ab agna- 

B 6 tiSy 
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milf 'enfàtiche ef^reffioni ; non ad altro (Jggetto' 
.però, che per farci comprendere, di eflere un do- 
. vere indifpetifabile del Cittadino che muore , di 
.dovere una metà de’ beni antichi,, fecondo la dU 
ftin7.ione,che ne fa la confuetudine,.lafciare a’prof- 
Cmiori agnati, e cognati . Ma non cl è dubbio , 
che la metà de’ beni antichi nell’ eredità del de- 
funto fi trova: Nihil aliud ejl hsreditas ^ quarti fuc~ 
ce (fio in unluerfum juSy qiud defunéìus tempore mortis 
hiibuif [\) . Se dunque quella metà dal defunto II- 
,no all’ultimo refpiro fi è pofleduta, nella di lui ere- 
dità dee rimanere. £d in fatto, se mai agnati s 
cognati non vi fian ', o non la curino , refterà 
ella all’erede, nè quelli di un nuovo titolo diver- 
fo dal titolo unlverlale di erede avrà bifogno 
per pofTederla - 

Anzi per comune fentimento de’ Confuetudinifti, tut- 
toché gli agnati ,- e cognati dalla difpofizione del- 
la confuetudine cotefla metà riconofcano, nulla di 
meno a titolo ereditario del defunto debbono ac- 
.quiflarla ^ Lo flefifo molo della confuetudine il 
qual’ è de Juccejfiorùbus morìentls fine jiliie ex- tefa^ 
mento lìccome avverti Napodano , ci rende di ciò 
ficuri . Non obflat paBum confuetudinarìum , & prò- 
videntia Principìs, quìa tales agnati , & cognati non 
-Monfequunpir ìuc bona ut, ex providentia y.fed jurefuc- 

■ : ■ . . cejio^ 


V {t\ L. mhii aliud, Tàcrbon/ign^^ U 
fàs,.'Dc reg,'jur,- ' ' ' ^ . y 
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g^ris^ vt in rubrica (i) , cd Antonio d’Aleflan- 
•dro : Cum meJietas ijìa pcroeràat ad proxìmiores ju- 
.re fwcceffionìs {%) , é Carlo di Rofa : Ego tamen te- 
neo, quod debetur jure fuccejjioms ^ nam tituh loquen- 
•tes de medietate eonfuetudinaria reUnquenda filiis , 0* 
,proxìmioribus ex linea , loquuniur de fuccej^onibus ex 
■ujlatnento ab intejlato ; & dum loqUuntur per 

Arerbum fuccejfionls , ideo ijla medietas * debetur' cum 
malitate hereditaria (3), e così in fine Provenzale, 
-Molfefio , De Franchis, Afflitto, Capecelatro (4); 
onde in materia eonfuetudinaria non è un aflur- 
do quello, che fecondo' il dritto Romano farebbe 
«n’error griviffimo , cioè che uom poffa morire 
partim tejiato, partim intejlato (5) . Egli è vero, 
-che Scipion Buccino fu di contrario avvifo , giu- 
dicato avendo , che la metà eonfuetudinaria non 
patii a’ proflìmiori nec ex tejìamento , nec ab intejla- 
to ^ fed ex providentia hujus.conjuetudinisims, fi uni- 

' for- 

..1 I r'^‘ ' " I ■' 


(j) Napod. ad confu et. Et Ji tejlator v, difpo- 

nere n. 13. 15.', éJ* confuet. fi quis , vel fi qua 

n. ' 

' ♦ (a) Ant. de Alexandr. ad d. confuet. 

• (3) De Rof. ad confuet. f aliquis morìens n. 

(4) Provenz. obferv. 15. n. 14. Melfef p. 4. 

ab ìntejì. qu. 61. nu. i. ad ìj^ De F ranch, 
decif. 89. 374. Affluì, deàf 310. Capyc. latr. dir- 
ci/. 117. 6-c. - — • 

(5) Napod. ibid . , & ad confuet. flUusfam. n. 7. 

Prece, ad confuet. Et fl ttflator . Molfef. p. 4.' qu. 
46. n. 6 . > • • ì 
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forma poi aach’ egli al fentimento di Nap®dano: 
Durum efì contta ftimulum calcitrare , & tenere con~ 
tra Napodanum hic .... Et teneido hanc partem 
dico £Jc. (i) e da ciò apparile quanto ragionevol- 
te Andrea Provenzale riprefo aveffe Camillo di 
Larata , il qual penlàva, di eflerfi dalla confuetu- 
dine indotto un fodecommeffo legale ; quod confue- 
ludo hsc non fecit aliud , quam degnare ordinem fuc~ 
cedcndi , & non quahtatem , ac modutn ita ut alio 
tirulo c^lat, quarti hereditarìo, & Jic nule applica- 
tur terminus Jdeicommlji &c. (i) . Venendo ora a 
ftrignere l’argoinento. Se la metà confuetudlnaria 
era nell eredita di D. Francc/co Petrone , ficcomc 
era ficuramente;e quelli deUmtera eredità difpo- 
fe ; e le forelle , alle quali la confuetudine il drit- 
to attribuiva d’impugnare la difpofizione , ne fU- 
rqn paghe ; che fi vuol oggi da noi? La ragione 
alla metà confuetudinaria , come indi a poco ve- 
dremo, al dritto de’ figli per la legittima fi Puoi 
afibmigliare : se mai avvenga , che il padre , 
fenza giufta cagione voglia il figlio diredare , la 
legge a coftui fomminiftra la querela inofficio/nmi 
dee badar bene il figlio a non metter niun’atto, 
che per approvazione della paterna difpófizionc 
poffafi interpetrare , E notabile affai il cafo, che 
propone il Giureconfulto Paolo nella legge de 
tooffic. tejìanu Se un figlio efereditato dal padre , 

qual 

(1) Buccln. ad Confuet. Et fi tefiator . 

(2) Prooenzd. ìbid. De R<^. ad corfitet. Si m- 

riatur ». 517. . 
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ivtwato , o qual proccaratore.l’dpèrji la# 
preftata aveflè ad un legatario , che chiedea un 
legato nel teftamento paterno contenuto , verrà 
egli dalla querela rimoflb : Si exhertdatus petenti 
legatum ex te^amento advocatìonem prxiuit , procura^ 
tionemve fujcepit , removetur ab • accufatìone . ' Per- 
chè mai ciò? Agnovlffe enìm vtdetur qui quale qua- 
le iudicium defu^i comproèavit . E direm’ ora , che 
Itlva rimafe a D. Terefa , e a D. Mariantonia U 
ragione per la metà deheni antichi, dopoché elle- 
no con pubblico ftromento il teftamento , che di 
eotefta metà le avea private , accettarono ? Altro 
ei vorrà per dimoftrare , che yu</<cium de^nRi atm» 
probaverunt^ ■’ ■ ' 

poi pub paffare così lìberamente la -propofirione 
degli awerfarj , che la metà confuctudinaria non 
lìa un debito del teftatore.Non è veramente que- 
lli , lìccome dice Napodano , debitcr conventionahs , 
in^ ftn?ap 5^ debltor legalis , quìa virtute legìs 

mùnicipalis tenetur (1) . E quindi è, che lo fteflo 
Napodano, lìccome ho accennato, aflbmiglia co- 
llctto deWto a quello , che la natura ftefta , e la 
legge impone al padre, di lafciar la legittima ai 
figli . Medietas faplt naturam tertìx , & il proxlmio- 
res naturatn Jiìiorum (2). Dovechè dunque fi tratti 
di un debito del teftatore, il legato , che coftui 
faccia al creditore, prefumefi fatto io compenfa- 
2Ìone del debito: e cosi appunto nella materia 


• (i) Napodan. ad amfuet. Si alìquis moriens n.xq. 
(2) N apodo ad Con/uet. Et fi tefiaUtr o. 5. 
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di coi ftiam ragionando , contra il iènttmento di 
Scipione Buccino foilenne Molfefìo . Lìcet Scipio 
Buuinus in confuetudine Si tejìator ful> n. &c. 
decaur dubitare y ut legatvm non fit jfaéìum ammocom- 
penfandi ex multis , ewe ibidem allegai , tamen ejus 
opinio vìdetur dubitabuis y quia agnatus virtute harum 
sonfuetudinum tenetur refervare meàietatem honorum 
antiquorum in beneficium proxinùorum illius linete, un^ 
de bona obvenerunty unde dicitur debitor necejfarius ^ 
& confequenter fuccedit regala commurus , ut in iì 5 f- 
cejfitatibus nemo liberal is exijlat 0* fic legatum pne- 
fumitur faéìum animo compenjandi , ut notata omnes in 
auth, Praterea C^unde vir^ & uxor'y & in l, fi cutn 
dotem » D. folut. mafrim. ( i ) . E delio Beffo lènti» 
mento fu Carlo di Rolà : Quid fi ujlator difponen^ 
do fecit legatum ad benefcium illius proximioris , cui 
ifa medietas confaetudinaria debetur y an leg<aumprt» 
didum debeat imputati in ijla medietatcì Et non de-- 
beri imputarci fcripjit S cipìo Buccinus , fed per frivo- 
las , & incptas finùlitudines . Veritas tamen efl^quoi 
legatum pràdtdum debeat imputati in hac^ medietate 
eonfuetudinaria (2). 

Ma noi non abbiam bi fogno di rfcorrere ad argo- 
menti ^ e ad autorità di Dottori, per render chia- 
ro , che il legato fatto da D, Francefco Petrone. 
alle due fue forelle , fofle flato compenfativo- del- 
la metà eonfuetudinaria , Egli il dHTe efpreffa- 
mente nel fuo teiiamento; Con dichiarazione efpref^ 


(l) Molfef. ibid. qu. 13. n. 8. 

(^) Ve ad confuet. Et Ji teJUtor tu 7^; 
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fa però.^ che non pojfano^ ne dehhano pretender alo» 
fopra detta mia eredità per caufa di beni, ed .eredità 
loro paterna , materna , zierna , averna \ tanto ex par- , 
te patris , quanto ex parte .matris ^ ed a queda leg- 
ge, le lorelle con pubblico flrumeato , nel ricevere 
il legato, li fottotnifero; dunque è fuor di dubbio 
che quel credito , che avean per virtù della con- 
luetudine, rimale el.Hnto; quoniam ratione compen- 
Jationis percepire debitum videntur (i). Dicali pure 
con Buccino., che il debito non era del teditore: 
allorché .quefti volle l’altrui debito alTumere , e 
compenfarlo con un legato; accettato clTendolì il 
legato dal .creditore , egli è evidente, che il dc- 
.to rimafe foddisfatto, ed il debitor liberato ; e' 
di ciò altra .teftimonianza non voglio , che quel- 
la dello fteflb Scipione Buccino . Dopoché egli per 
frivolas^& ineptas /imilitudines li alfanna di ftabi- 
lire, che tejlator legando proxìmo agnato non videtur 
/e»m, 4 dbÌio , ad quod non ipfe ^ fed alius 
teneifir fogginone appreflb : Q.«oi intelligas proce- 
dere^ .nifi nomìtiaùm exprimatur ^ quod in fompen/atio- 
nem dtéÌ£ jnedi&tatis rehnquebatur ., quia lune bene 
imputabitur per iext.iyc. {z)\o sfido gli avTerfarj ad 
addirarmi un folo Autore il più feonofeiuto, e ne- 
gletto , che in quella ipotefi abbia ragionato di- 

vef- 


(i) L, qq. $. Titio /. 87. de leg. 1. l. i2. ad 
l. fate. 

j(z) jScipion, Buccia, ad aonfuet. Et fi tejlator im 
prioc. -‘--V 
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verlàinente; fe se giungono a ranto , voglio darmi 
per vinto C‘ voglio lbddi«far io il valor della li- / 

te , se pure le mie tenuifiìme facultà* appagar po* j 

tranna i: lor grandiofi difegjù^ 


C A P. IV.. 

Ihlla prefcnziate,- 

D I ugual pregio-, che le già dhrifate , e 1’ altr» 
eccezione , di cui pailb ora a* favellate,, cioè la 
preicrkione .. La prefcrizibne- fornita* de’“lupi^de- 
bìti requifìti è un’ eccezione- perenttorta , che il 
pofleflbre da ogni' nimico* af&ltO‘ protegge ed ai^ 
ficura-: prdtfcriptio’ ejl exceptio- peremptoria ,. qu£ rem 
de qua agitur perìmit ^ qwe litem omnem extinguit {i). 
Io dunque verrà a considerar brevemente quali eÌTer 
debbano i requifiti della prefcrizione , ed appreHo 
a dimoftrare- ,, che tutti nel calò noftro- concorro- 
no efattamente . 

L’ origine delle prefcrizionr può* riférirfi alle' leggi 
delle- XII. tavole , le quali introduflero- 1’ ufoca-- 
pione : ma perchè quella' non da' per tutto* , nè 
per tutte- le- azioni avea luogo,, ftimarono^ ì Prin- 
cipi di dover fupplire al dritto civile- per qucfta 
parte difettofo ,. e mancante ; e nacque quindi la 
irefcrizione' longi temporìs y cioè di anni- diece inter 



(i); Cuj(K, ad L io6. de vert. Jgnifr ' - 
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fr^fentet ^ di venti inttr ahfentes (l). Sì ’ dell* ufocfl- 
pione., icÌ^ delU preicri-^one longi temporìs era eG> 
jfenziai^requifìto il titolo , e la buona fede , o co- 
me fi efprime il' Giureconsulto Paolo , jujìum inì- 
tìum pojfejjiomf {%) . Ma neppure colla prescrizione 
longì temporis il fine della legge , il qual era di 
diminuire, ed eftinguere le liti , e di dare a’ do- 
minii delle cofe ftabilità, e fermezza, erafi piena- 
mente ottenuto . La prefcrizione longi temporis ri- 
chiedeva di necclTìtà la buona fede (3) . Eranvi 
de’ cafi, ne’ quali non militava (4.). E finalmente 
non valeva per le a^oni , perfonali , o raifte (5). 
Piedefi dunque a cib opportuno riparo con intro- 
durli qviella nuova ^cie di prefcrizione , che pa- 
tronatn kumani generis chiamò Calììodoro , cioè la 
prefcrizione longijjimi temporis la quale lo fpazio 
di anni trenta includeva (6). Quell’ altra maniera 
di prefcrizione inventata fu per quei cali appun- 
to , pe’ quali la prefcrizione loagì temporis non po- 
]tea_valere^ Perpetua era prima centra il p(^efibr 
di mala fède 1’ azione ia rem-, e fimilmente nelle 
provincie eterna era 1 ’ azione in perfonam , o mi- 
ila^ Af ex fon/Ututioj^ Thsodojii nulU adioaes funi 

per- 

(i) Zr. Dolio §. I. De contrah. empt. §. eorutn 
In/ì. de ufucop , , & tit. C. de prxfcript. long, temp, 

(a) Paull. recepì, fent. lib. 5. tit. a. 

(3) Zr. a» 5. 6. C de prtcfxr. long. temp. 

(4) Tit. C. in quib. cauf. cejf. long. temp. pnefer, 

(5) 3. 4. C. in quibus cauf. ÌSc. 

(d) i. jo, Q, de prefer, XXX, vel XL, ann. 


Di^itized by Google 



( xxxyii 7 

perpetìàé , eterM , w/ fempìterru ^ ìmmo omneè qiuh 
Ufaimque ^five in ptrfonam ^ five in rem\ vel ttùxU^ 
Mei hypothecarUj idejì five d<mino^JiMt creditori cont» 
petant , etiam ^ agatur adverfus mala jidei pojj'ejp^- 
rem , adverfus pradonem, triginta annorum praferiptione 
tolluntur ^i) , Per quefta prefcrizione adunque nè 
titolo, ne buona fede 11 defìdera , ma U decerlo 
di anni trenta Iblamente . 

Ma poiché dalla preferizione longijj^mi temporis varie 
azioni lì andavan Ibttraendo , lopravvenne appref* 
io una coftitazione dell’ Imp, Anaftafio , colla qua- , 
le ù Hablll , che fe mai ÉDifevi Hata azione , dal- 
la preicrizione di anni 30. efclufa, » intendeUe 
comprelà nell’ ultima preicrizione allora introdefr- 
fa , cioè quella di anni quaranta (a) , e cosi queft* 
altra preicrizione abbracciò ogni qualunque ragio-* 
ne cosi privata, come pubblica, e qualfivoglia azio- 
ne reale , e perfonale , ninna eccettuata . Per drit- 
to civile adunque altro efler non dee il requifito 
della prefcrizionc di anni XXX, , o XL. che il 
tralcoriò del tempo necefì'ario a compirla,. 

Il dritto canonico però ha proceduto con- maggior 
reftrizione, e ritenutezza. Àmmeffa ha la prefcri- 
zione, e nuUa ha mutato circa il tempo , in cui 
dee compirli ^ ma- ha voluto , che il poflelTo non 
fia nè fui principio, nè fra il decorfo di mala f«. 

.... de 


fi) Cu^ac. ad tiuC dt prafer, XXX, vel XL, 
(>) £.'4. C. it ftétfa, XXX, ,.ml.XJ, ma. 


( XXXVTII ) 

ée conuminato -(i) <. Si richieggon perciò per drit- 
tp Pontificio due altri requi liti per la prelcri- 
«lone , cioè il tìtolo , e la buona fede . E poiché nel 
noltro Regno in materia di prefcrizioni U dritto 
canonico fi è feguito , lìccome ficurt ci rende il 
generai decreto del S. G. V anno 1738. promul- 
gato ; per poter fra noi la prefcrizione vale- 
re queui tre requifiti unitamente an da avve- 
rarli , cioè il decorfo del tempo , il titolo , e la 
buona fede. Raffiguriamli ora nella cauià prelènte. 

D. Franceico Petrone mori a’ 13. di Novembre 1738. 
Nacque allora dunque l’azione delle l'orelle per la 
metà de’ beni antichi ; ma il giudizio non fu de- 
dotto, che a’ia. di Marzo 1781., e frattanto le 
crede an pacificamente tutti la di lui eredità pof- 
feduta. Ecco il trafcorfo non che di anni trenta, 
o quaranta , ma ben di quarantatre . Il noftro ti- 
tolo nafce da un teftamento , titolo giulVitfimo , e 
al par di ogni altro atto a trasferire il dominio. 
Finalmente k la buona fede altro non è , che 
una ragionevole ppinione, che quegli , da cui ac- 
quìfiiamo , ve/ dominy.5 fit^ vel jus transferendi ha- 
beat (a), non può metterli in dubbio, che fi ere- 
dea fermamente dalle erede, di poter D. France- 
feo , come non foggetto alla confuetudine^ dell* in- 
tera eredità liberamente difporre.Al che fi aggiu- 
gne^ che dalle mani del Giudice riceveron elleno 


• ( i) Cap, Vigilanti y & cap. ult. de pr^fzr, 

(1) L. (jw a quolibet , J)e contrah, en^t, /. it- 
mm JJe.veri. Jigni/, , % ' t -♦ 
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l’-ercdità . Bom fiàeì pojjejfor ejl^ & dotnìniunt'hoBet \ j 
qui auàore fudice compar avit ora se maa- j 

ca ua folo de’ requifiii per la preferizione ? / 


R Efta per ultimo a parlare di una eccezione , cTie 
a D,Giofeppe ^uriemma figlio di D.Marianto- 
nia Fetrone riguarda {blamente V ed è la rinun* 
aia £itta dalla madre nel paiTare a marito ^ Tre 
contiderazioni io mi propongo in quello capo ^ Se 
la rinunzia comprenda la fùcceilìone , di cui fi 
quiiliona . Se la rinunzia fuililla ancora . Se a D. 
Giofeppe Auriemma abbia a nuocere. 

Di quella forma fu la rinunzia , Nec non come bene 
informata detta. Signora D.Mariantonia di fue ragion 
IK, tanto per ejfa y quanto per li fooi figli gii natij 
e che da lei fi procrearanm , tallendo ie de mediofia 
ceduto y e rinunziato tanto translativè y manto extinéii- 
vè y e come meglio fard a benficla di detto Signor 
2), Andrea prefentey ed accettarne per se y fuol eredi y 
e fucceffori ogni ragione y azione y parte y porzione y\le^ 
gitima y paraggtOy loro fupplementOy ed ogni altra ra- 
pane a detta Signora D. MLariantonla frettante y e che 
le poteffe fpettare in avvenire Jópra tutti y e qual/ivo- 
gl imo beni prefenù y e futuri y ragiarày eredita y e fuc- 


C A P. V. 


Ideila rimnzia , 



(i) L, 14» De relig. y & Jumpr, funer. 
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tèjjxcià fut ptterite ^ materne ^ fraterne ^ farorle ^ 2*ar- 
n^, &c, , ed altre fuccejfeni , ed efcadeaze ^uedfiva^ 
gliano , che ai ejfa D. Marìantorùa fijfero dewlute 
tanto per tejìamento ^ guanto ab latrato per caufa di 
legati ^ fedecomme^ purificati^ o da purificarjt , do- 
nazioni inter vivos , & CMtfa nurtis , e per ogni al- 
tra ragione^ titolo j e caufa e per qualJivogUa ijlitu- 
zione diretta , feu fedeeommeJfarU y Ó* tam in. aiìi- 
bus inter vivos y quam in ultimit volani atibus da tut- 
ti i tempi pajfaù fino alla prefeate giornata , che 
da oggi in avanti a lei fi devolvejfero ab intflato • 
tantum per F eredità , fuccejfione , e linea fua pa- 
terna y materna, fraterna, fororia , zierna, patruomm, 
avunculorum y materterarum, àmitarum, & avite utriuf- 
que y e tanto per linea diretta, quanto collaterale , feu 
trafverfale in quocumque gradu , & aliter unde- 
cumque y qualitercumque , & a quocumque ETJAM. 
fURE CONSUETUDINARIO di que/la Città 
di Napoli e cojiituxiom , e eapìtoU di quejìo Re- 
gno, & quovis alio pure, & confuetudineye per altre 
caufe cognite, ed incognite , per le quali tanto detta 
Signora D. Mariantoma, quanto li fuoi figli nati, e 
ncqdturl potè fero pretendere, e domandare cofa alcuna, 
ancorché li figli , e difcendentl pretendejfero venire ex 
propria perfona , fé forfè detta Signora D. Marìanto- 
nìa premoriffe a quelli , de quorum fucceffione agitar j 
ancorché le eredità , e fucceffioni predette fi deferiffero 
dopo la morte di detta Signora D. Marìantonia ; nè 
pojfa allegarfi detta rinuncia , e. donazione ejfere fatta 
a contemplazione della perfona di detto Signor D,An- 
drta^e fuoi ^gUe difcendenti m<fsoli , mentre vuele in 


fini 
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ogni futuro tempo ejfere riputata ejiranea da dette Juc~ 
cejjìoni j itachè ab intejìato tantum s Intendano , e fio- 
nopenìtus efclu/i daile eredità , beni ragioni , c juccejjioni 
predette ; la qual donazione , e rinuncia ec. ft eflenJa tam 
ad cognita , quam ad incognita , éy penìtus ignorata , an- 
corché vi fojje fperanza fuJJijlente . del prefente ^ o jvr 
eaufa^e cagione del pajjato ^o dell avvenire ec. e vuo- 
le , che detta rinunzia , e donazione s' intenda reale ^ 
anzi reaHjJima nella più ampia forma -, che fi può 
efprimere ec. Obbligando -a tale effetto detta Signera 
D. Mariantonia fuoi eredi.,' e fuccejjori e beni tutti ^ 
e ragioni dotali., e parafernali' della medefnu , e così 
le Juddette doti di ducati mille cojliluitele da detto 
filo Signor padre , come altresì gli^ altri ducati mille 
cojlituitele da ejfo Signor D. Bernardo in aumento di 
fue doti in detto ijiromento de' fuoi capitoli matrinia-'.. 
mali, le quali vuole, che debbano rejiare fempre vin- 
colate , ed ipotecate con privilegio di prelazione in am- 
plijfma forma per ojfervanza della [addetta rinuncia , 
e donazione". Inoltre detto Signor D. Bernardo al fuo 
proprio privato, e principal nome informato a pieno di 
tutte le ragioni di detta Signora D. Mariantonia , e 
delli fgli , e discendenti da ejfa , ha promeffo , e fi è 
obbligato , anzi vuol effer tenuto , die detta Signora 
'D. Mariantonia , e fuoi fgli in ogni ten^ avranno 
rata, e ferma la detta quietanza, rinuncia, donatone, 

'e pronte ffa ,e fé forfè la medefima in coflama del ma- 
trimonio fra loro , feu li fuoi fgli nati , e che da lei 
fi procrearanno in qualfvogUa modo contravveniffero 
‘ad alcuna delle eefe cometmee , ef^Jjfe , e dichiarate 
nella prejente rinuncia, * donazione, ancorché detti f- 
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glif e itl/c<nJ(nti venifero , o pretendcjfcro- venire ex 
ptapria jptKfiim , . eJ • ancorché- P, er,editÀ , e fuccrjj^on^ 
predette fe -Ji dt^erijfero dopo, da morte dì detta SU 
gnor a Di. Mariantoniay e per tal confa confeguijjfero , 
ei avocojfero ^ualf voglia delli beni , e, ragioni fuddet- 
te per qualunque caufa j in tal cafo detto Sig. JD. Ber- 
nardo al fuo proprio nome ut fupra , e per li fuoi eredìy 
e fuccejfori ha promejfo y e fi è ^obbligato anzi vuol 
ejfer tenuto fi fuo proprin denaro , e beni intieramen- 
te y ed effettivamente fodditfare.y e pagare al detto Si- 
gnor D, Andrea y fuoi eredi y e- fuccejfori tutto fuelloy 
e quanto forfè la detta Signora D. Mariantonia , ov- 
vero li fuoi figli in qualunque futuro tempo confeguif- 
fero contra la forma della detta rinuncia , e donazlo- 
ne ec. (i). V‘ ^ ' 

La- rinunzia fecefì adunque a D. Andrea comune pa< 
dre, ed a’ di lui eredi, e fucceirori. Fu la rinun- 
zia reale , non già a contemplazione de’ mafehi é 
Abbracciò sa. le pallate , si le future fucceiHoni , ^ 
le fraterne iègnatamente . Si, riferì eziandìo alla 
metà confuetùidinaria in termini efprein, tuttoché 
a queft’ uopo 'baftatQ ^ farebbe , che foflefi fatta in 
generale (z) . Si ftefe anche a’ figli della, dotata , 
comechè.intendelTpr eglino di venire ex propria per- 
fonayst fy i* che., ricadute farebbero do- 
po ^tna^ Finalmente per la pei;- 

petoaL fakMÉp* ^.,oi3èwanza, deila rinpn^a olv 
J* -dj bit- 

) r *• 

' I " . !■" I, IMM »■!!. .-m T- 

(ì)^ FoI„aq^,. ad - -«vu--. V. 

(z) Vid. DeRof ad confuet- JEt fi tejìator n.%^% 
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bli^até rimafero 4c doti non meno di ”D. Marian* 
tenia, che ‘tutti \ beni del marito . In fommi U 
rinunzia fu tale , che defiderar > non fi 'potea nè 
più perfetta, nè più compiuta. ** 

Convien ora vedere, se la rinunzia rimafe poi nel 
filo vigore o pur foffefi rifolata’. Onde però 
quello dubbio : foriè perchè a mancar nrenneVo i 
figli mafehi di >D. Andrei 'i* Ma -una -rinunzia 
reale , qual’ è la noftta bènchè fi fellinguanò i 
mafehi , riman Tempre nel fuo vigore , come 
quella, che a’malchi non ha alcun riguardo . Re- 
nunvìatio realis toUit reniinciantent de medio , itaat 
prò mortuo hibeatur . Atex. conf. 13. &c.;,Moìfef.' iit. 
de remine, qu. 1. &c. rrfert deajionem; 'Si C- 
per illam 'r enunci Jtìonem , in qua erat appofitum 
jpaéìum, de non perendo , & per aquilianam Jhpniatià- 
nem , ex eo quia realis judicatur , excìufatn fuijfe fi., 
ìiam a fuccejfione patris , quamvis fratres fjfent prx- 
mortui ; & quod per pa^um de non perendo renun* 
cìans excludatur nedum per filios , è»* heredes tejìa- 
’menrarios eorum , in quorum èenefàum fa^ìa fu ir nf- 
nunciatio, fed etìam per dgnaros , & cognatos rema- 
tiores , & etiam exrraneos (\) , Potrebbefi dire ben- 
anche coU’a'utorità di molti gravi Scrittori , che 
effendovi due altre fofelle non maritate le qua- 
li rinunziato non aveano , anche a contemplazio- 
ne di quelle la rinunzia doveafi intender fatta (a). 

C a > Ma. 

I il, I II « M- K , 

(i) Capyc. larr. corfult: j 6 . n. 45; 

(i) Vid. de Mariti, refoì. Jur, Hi. - i. C. l85>'. ». 
1. 19. Afflici, de(if, ifi. 
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Ma noi fìam fuor di controverfla , ellènda la no- 
ftra fuccclJìone ex tejìsmento , Le rinunzie delle 
donne allorché in maritai nodo fi accoppiano , 
an tre oggetti generalinente . Triplex ejl ratio , 
propter quatti rhnunciatìo fit » Prima ut is y cui re~ 
maciatlo Jit , libere difponat . Secunda ut propriis de~ 
fcendeatibus profpiclat . -T ertia ut agnatis bona confer- 
ventur (i) . E fol che fi avveri una di quelle tre 
cagioni, la rinunzia fiirà fempre efficace, ed ope- 
rativa . 

I due primi oggetti alla mone di D.Francefco ven- 
ner meno, poiché allora fi fpenlcro alFatto i ma- 
fchi in quella cafa ; nè eravi più mezzo da con- 
lèrvare i beni nell’ agnazione . . , Ma fi avverò il 
primo , giacché D. Francefeo della libertà di 
difporre volle far ufo ; ed elTendo così , la 
rinunzia non che alle forelle , ma a qualunq^ie' 
erede ellraneo<, che D.Francefco avelie s-nui ifti- 
tuito, d>be a giovare » Poiché fiam a parlare di 
metà confuctudinaria , farà bene dì valerci foprat^ 
tutto deir autorità de’ ConfuetudinilK . SU fune 
gtojfam limita &'c . , ut non procedat ulù pater mor^ 
tutu fuijfet condito tejlamento y_quia tane etiam fi ex- 
traneum itfiiivùffet , fiìia excliùeretur , fi renunciave- 
rit (t:)\ così Antonio d’ Aleflàndro e così pari- 
mente 

(l) De Rofa confidt.jur. n. 95. Marant. dlfp, 
IO. n. H* Menoch. cot^. d. De Mariti, rc^ 

fol. jur. lib, c. J89. n, 9. , 

- (a) Aflt. de' Alexandr. ad ceifuet. Et fi tejla- 
tur - 
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mente Marino Freccia: Remnàgtio trahìfut, ad per- 
fonas , quarum contempi alìone ejl faiìa , Tiori ad alias ; 
fed hoc ejl verum ilio defuncto ab intejlato , fecits fi 
t^amentwn condì Jiljet (i), e così Caputo, e Mol- 
felio (2), ed uniiormemente an poi tutti i noftri 
Dottori , ed il gran Giureconfulto Antonio Fa- 
bro, opinato (3} , Ove flavi il teftamento del ri- 
nunziatario non fl va in traccia , se la rinunzia 
fia reale, come per altro è la noftra , ovvero per- 
fonalc : quella ifpezione entra allora foltanto, quan^ 
do pater ^ vel avus^qui recìpit renunciationem , decejfit 
ab inteJlatOy tane enim dijputari folety an remnàaùo 
jit reaìts , vel perfonalis , & an fit Jaàa contempi a- 
tione mafculorum ; quando autem moritur tejtamcnto 
condito j fune magis communis ejl opimo , qiiod fiUa 
non poìfit fuccedere cantra patrie voluntatem , quoties 
accepta dote renunciavìt (ij.). 

Nè l’oggetto della libertà di difporre al rinunziata- 
rio Solamente fl riflrigne , ma, all’erede fl eflende 
parimente, avendo il rinunziatario prò se , J'ui ’que 
heredibus^ & fuccejforibiis ftipulato . La rinunzia è 
un dritto , che rimane nelì’eredità del rinunzia- 

C 3 tario. 


( 1 ) Frecc. ad confuet. fi moriatur , 

(2) Caput, ad caajuet. fl moriatur 3. ^ 4. n. 
8. Moljef. de renane, qu. 13. n. i. 

" ■ (3) Marant. difp. io. a. 16, Affligli ^ ibi Ur- 
fiU. decif. 161. De Pont. conf. 3p. Capyc. latr. de- 
cif. 3. Fabr. C. tit. de pa^. convent. defin. 12. 

. (4) Capyc, latr. ibtd. n. V d. oonjult. 76. 
17 . 49. 
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tarfo, e psflb a! di lui erede (i), H quale tueo* 
te meno, che quegli pub valerfenc, affine di dif- 
porre liberamente , fenza aver obbligazione di con- 
fidcrare la perfona, che ha rinunziato . Ex quo fe- 
'■md refpondi, fcrifle Antonia d’Aleflandro in q<i£^ 
Jtìòne foBì, cum filla in Civitate Ncapolis tempore 
fecejrtiomt dotis renunciajjet èonls maternle , paternis , 
& fraternìs , & juri competenti , oc comperituro , éy 
cejnjfet jura fua patri , & ejus heredfbus , & fuccejja. 
rious f quod ft pojleii omnes fratres morianfur fine li~ 
berìs , & ultimus moriens faciat tcjlamentum potejì de 
bonir fibi obventis a patre tejlari libere in quern^ ve~ 
lit^ & foror non venit ad medietatem vinate hujus 
confuetudinis^(2) . Non pare , che per la noftra cau- 
fa appunto fcritto egli avelTeJEd Angelo Piianel». 
Io : Nota qwejHonem po/itam fupra per Antorùum de 
^lexandro , quia ego habui infaHo^ in quo confuluiy 
&‘fecundum i/tam opinionem fuit fententiiuwi , /c<7i- 
cet quod per tejlamentum fratrie excludetur foror . . 
» . . . . Ideo'. quod dicit Napodanus hic in ver fu &c. 
inteUìge quando Jilii mortili funt patre fupcrfUte ^ tane 
erùm quia jUia contemplatione fratrum renunàaffe vi- 
deiur^ipfis deficientibus vivo patre , adnùttitur non ob- 


(i) Molfef. de remine, qu. 13. n. 4., & qu. 15. 
n. q. De F ranch, ed corfuet. ft moriatur in adn. qure 
incipit. Vide Dee. 

(1) Jtnt. de Alexandr. ad confuet. Si moriatur. in. 
adnot. y qux incipit . Ad concludonem ^ 
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JUintè renuaàatìohe ^ Secus fi fratres mórluntuf poff 
mortem putrii, quìa non admìttitur (i). 

La decifione, di cui- fa menzione il Fifanello è rap^ 
portata da Antonio Capecc . Era la caufa tra la 
lòrella del defunto , e T erede eftraneo iftituito 
dal fratello ; e dice il Gapec« , che a favor dell’ 
erede lì confiderò principalmente , che k libera 
facoltà di difporre nafcente dalla rinunzia doveafì 
riferire non meno al padre , cui ccafi rinunziato, 
che al figlio erede del padre : Ut fic stìam heres 
mafculus foannelU kabeat ' eandem Hfponendi liberta-^ 
tem j e foggtugne : Eo mugìs , quod doéh^lme loquen^ 
tes, quod' remnàatio- videtur facta coni empi ariane md<- 
fculorum, loquuntur in cafu ,-quo mafculi pr£ mortai fuc- 
rint patri omnes ; & tane filìa ^ qu£ contemplatione 
mafculorum videtur renuncìajfe deficientìbits mafcuihs 
vivo patre , admìttitur ad paternam fuccejfìonem , non 
quando per fuperexijìentiam alìcujus mafculi fuit re- 
nuncìans femel exclufa , quia tane durabìt perpetuo ex- 
ciuf a (fi). Nella ftefla guifà parla il Molfefio . Vel 
fecondo fi ultimus' mafculus feciffet teflamcntum- in 
^uo omnia bona fua reliquìjfet diéÌ£ filile vel fororì 
in capìllo, nam hoc ejì in ejus arbitrio , etiamfi' ex* 
traneo voìuijfiet Ula bona relinquere (3) . Tale è ii' 
cafo prefente per V appunto . Rinunziò D:Marian- 
tenia al padre ed< a’ di lui eredi , e fuccefTori ; il 

padre- 

(1) Pif aneli, ad confuet. Sì moriatur in adnoti- 
qua incipit Nota &c. 

(2) Capyc. decif. ij>o, n. a;- 

(3) Molfef. p, qu. ZI. n» %,- ■ 
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|w&re: morii , ed erede ne fa D. Fraricefco dt M 
figlio. Morì appreffo D.Francefco, ìliituite avendo 
erede D. Niccoletta , e D. Lucia Aie forelle an- 
cora pon maritate. Non ebbe dunque di che do- 
lerfi D. Mariaotonia , come in fatti mentrechè 
vifie, non fi dolfe mai ; anzi approvb efprefiamen- 
te la dirpouziooe fraterna ^ fapendo beaiiHmo,d'ef> 
fer per lei la rinunzia un oracolo infuperabile , 
che dalla metà confuetudinaria per fermo 1' efclu- 
deva. 

Ma che gioverebbe a’ miei cltenri 1’ elTerfi con tan- 
ta chiarezza dlmofiirato, che la rinunzia di D.Ma- 
riantonia comprefe la fuccefEone di D. Francefeo, 
e valida fempre^ ed e^caee rimale « se poi a D. 
Giofeppe Auriemma nuocer non poteiTe ? Deegli 
però nuocer ficuramente . Egli , ficcome ha dichia-* 
rato è erede del padre ; c se il carattere di ere- 
de della \madre non ha voluto fpìegare , negar noa 
potrà, d^ aver le di lei doti acquifiate : per la 
qual cola^fl^a 'rinunzia , che cedei fece, ed a cui 
Vobbligo del padre fi accoppiò, non potrà mai con- 
travvenire, ( 1 } . 

La rifpofta , che a quefto argomento tien D.Giofcp- 
w Auriemma preparata , fi è , che egli indepèn- 
oèotemente dalla qualità di erede della madre ve- 
nir può alla fuccefiione della metà deheni autichi 
jwe proprio y ed ex propria perfona , onde dalla ri- 
nunzia 


(i) L.Ji tertius §. ult. Ve agu. pluv, are. ì.jii- 
pulatio ijla. De verb, oblig. l. cum a maire C. de 
reivind. 
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nunzia^non pub mat effere olTefi>» Vedreai'se <jnè- 1£ 
fta rUpoila tcngafi a martello. ^ 

Io non voglio fondarmi nell’ articolò , se efièndofi-, 
allorché ricadde la fucceffione y trovate, viventi , 
anzi vivendo per ancora le forelle del defunto ; e 
dovendo perciò D. Giofeppe Aurlemraa , affin di 
uguagliarfi loro di grado, rapprefentar la madre ^ 
vada cosi nella di lei rinunzia ad urtare , e fìa 
dalla fùcceiììone cefpLnto. So che molti Autori di 
non ofcuro nome così an creduta (i). So che al- 
tri per contrario an ieguita l’oppofta lèntenza per 
la ragione , .che allora il figlio matris, locum fuhin- 
trat^ fed ex perfona fua fuccedit (2) : ed k> propofto 
*mi ho, di non volermi valere di opinioni probabi- 
li, e difputate; ma di maiTime certe, e da niuna 
contr?.ddette- , 

Dico adupque, che se pur follìmo in calò di fucceC- 
fione aperta dopo morta la madre , per fèntimen- 
to di molti riputati Scrittori, al figlio, comechè 
e’ venga ex propria ^perfona , folchè fia erede dellai '< 
madre. La di lei rinunzia. dovreU»e nuocere. (3) - 


(1) MolfeJ^ de remine, pt, 5, n. 3 5. ad yiiL 
Capyc, latr.. decìfi 4.. a a.. %. ad 5. Ann. Robert. 
Ter, judicat. lib. c. 

(2) Fabr.. C. lib. z. tk, 3. dejm. 14. Marant. 
colf. 104. , fi- difp. IO. n. p. De F ranch, decij. 6 ' 1 . 

z. & fequi 

(3) Napod. ad cor^uet. Si morlatur n. 58!. 39^. 

U^ill. ad AJfliót.. deci/.. 161 . n. 7 - De Imc.- ad De 
Franch. deci/. 67. 4- 


E -ia.* eofin ^ noi non 'ammétte dtìfeblèzia j 'prt 
efler concepita la noftra rinunzia fecondo la cau- 
tela , che dal fuo inventore dicefi di Maranta ; 
la quale confifte in quello , ut mater r enuncici bo~ 
nis patemis , maternls , & fraternis , iT promittat 
per fpeclale paéìum nunquam ad didà bona àfpirafe 
per se , nec per heredes , Ó* « natte cedit , ac 
éànjt. omft*m portionem , qute Jibì , & heredibus com- 
petere pojjet quomodocumque , & quaìlrercumque , & 
dinne jus fuper bonls pnediéfis , obligando feipfam , & 
perjonamy ac bona heredutn fiiorum ad nunquam ali- 
quid petendum , nec contrauenìendum diéi<€ r enunciano- 
*ii ; etlam fi ipja mater morlatur ante mortem ejus , 
de cujus hereditate agitar , remaneant fui filli obhgi- 
li ad hoèendam rat am ài8am t enunci atloncm matrls , 
w Ipfo^ quod matrit heredes effe voluerint , ètiam fi 
en'eoruM perfona veiiiétit (i). Cfii diftefe la rinun^ 
lia di D: Mariantonia Petrone quella fornlola di 
Maranta par che verbo a verbo avellè traferitta. 

Of quella cautela |»randii1imo Ipaccio ha da per tut- 
to avuto ; nè vi è llato ancora , chi abbiale il fuo 
pregio negato . Vaglia per tutti il Fabro : N'ft 
poneres id nomtnatlm nfftum , Caututtiqué 'Wo 

etlèm cajvt ^ quo fila tenunclans premoreretur , libe- 
ri quòque eie ea /ufeepti excìufi effent jaào matrls y 
& propter dotem ab e a acceptam . Tane enlm procàl 
iubiò fadtum matrls noceret liberis 'quantumlibei ex 
propria perfona * venientibus , fi heredes effent ma- 

tris 

■'pai ■ H ill II ^ ■■ — —1— — r ■■■iM» 

(i) Harant, dlfpy io. 
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tfif (i).Nè a D. Giofeppe.Aiiriemma'v^l^ 4«c 41. 
gro.tellaré , eh* e^i erede iwn fia^ della madre . , 
golTìede i beni ereditar], del p^re j, .cfciè .adle 4o« 
materne furono obbligaci ..Egli è wede.del padro^. 
i] qual della o^ervanza* della rinuazia enu'i>'maU 
levadore (a) . ’ . • . v 

Ma fatto ftà , che quando la fuc^eflione . .di* IX. 
^rancefeo av.venne , vivea ^ ft^eoaunoil^-ai. vi» 
yer .^er molti anni IX^Majriai^o^ ^jtnadra -.di 
p..,Uioft;ppe Auri^mnaa «^vOr ^ alla -^fuapefìÌQoa 
cjiiamaù . fono, 4 prolìiiniori ‘ .yna. tiejòr* 

tur heredìtas (^) ^ non .è .da’ d.nbitarei, j^ej.de-'’ 
felini alla;...ni^'e ì^■ fuccedione. alU n>età. de' be- 
ni antichi ,," Ed ecco. ogni difegna di, 

Aurlemnu royefeiato ^ ?(d al^jattuto ; giacdhè *fcnM 
pre 'ferrna », ? ft^le,,^ar niarf^Jia c^upes\ la^, ri- 
nunzia della madff gli refilierà , ' fiane , o no, egB 
erede. .si k^j ^ i’)*. ** 

La* ragione- di ciò è imperocché dnver^ 

cfercitare un drittq acqui tp>, dal 1^ madre , altri, 
che ella, o, chi ca^fa,ooa potrà va^ 

Icrfene^e" nell’uno , e neU’altjro cafa opererà feaipr« 
U rinunzia, egualmente . Alcune altre ragioni po- 
co in^ folla nza differenti va additando il De Fraiv- 
cjlis : Pondero ad hoc puìcra verba Baldi ^ ubi dicity 
^uod quando jilta fupervìvìt , nepos , feu ^lius ex ea 
cxcluditur y quìa heres univerfalis ejus y cui fuit fa^a 


(2) Po/. 44. ' ^ àfl -Jv.u . 

il) Niq)od.ad confuct,Sì quis^ vel fi qua n.ì6y 
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t^nunclatio , vlJetur haòere hoc Jus ex liberalltate ma- 
terna . Et quoi hoc paé^m de hcreditate non petenda 
eji quidam donatio tacita a marre nepotis faéìa , feu 
ctilata in heredem umveifahm’j unde nepos excluditur 
pitinde oc fi mater poJfideret\ quia- il le , qui pojjidct 
habet caufam a matre : fi cut ergo mater in fuccefiione , 
pràcéderet fiUum , fic & ìfie pajfcjjor cauffam habens 
aj fnatrey* cxcìudet filium^qui poffie^or condito tejìamento 
érit kères tejlametkkrius .'•■Pondero ptiam pulcra verba 
Paull. de Càfir. uU fiipt^Sj dam diclt , quod quandà 
filia., qu^ 'renunàitvit , fupervixit patri , fiatìm ilio 
mortuo defertur fibi hereditas patris ^ & eodem infija^ 
ti fuccefit virtus repudi atioms ^ & iliam ab,ea exclu^ 
dit'i^ÌSl''dccrefcit mafculo ^ qui ex-iifpafiVione juris ejl 
here»\'fiy fic in cafu nofiro heredi' ex ^tejìamento , in 
quèm ' , ut Bald. dicif vìdetur per forar em collais 
donatio (i) . Anche que’ Dottori , che nelle ri- 
nunzie delle donne van più ritenuti , e che proccuran 
di riftrignernè il leidb, c di moderarne Tefficacia, 
e" gli' ertetti , quando vengon poi a quefto cafo , 
non an dhe dire ih contrario -r anzi convengoa 
tutti , che portando lèmpre con feco le rinunzie 
la condizione fi hereditas remmeianti deferatur , ogni 
volta che quella condiaione fi avvera , fia chiufo 

in 

• >«■ , • • •.»' \ •’.» >> 

. . , • . . » '1 


(i) De Franchi, ni eoiìfité. ^i moriatur.in ainoU 
guét incip. Vide Dee, . . , . * 

.n u' :: u '..v , •.i> j -"ù -j l. .. y . 

's. 4 • ' ^ ^ . 
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